La giunta Badilini


La lettera che qui pubblichiamo è pervenuta all’Eco in originale più articolato e caustico. La riportiamo utilizzando il titolo e in parte il testo con i quali è apparsa sul quotidiano Bresciaoggi il 19 febbraio scorso.





Non vi sono ormai dubbi che Montichiari lega l’attuale sviluppo ad un fortunato quanto irripetibile periodo storico del dopoguerra. Protagonista la Dc. La stabilità politica è stata alla base di tutte le iniziative. Così la Giunta Badilini nei suoi 21 anni di saggia Amministrazione ha trasformato il paese in una città.


Passeggiando per Montichiari, ricordo ancora cosa c’era nel 1980: uno squallore e una trascuratezza che spaziavano dal maleodorante foro Boario al vecchio ospedale, dall’abbandonato Borgosotto alla desolata via Marconi. Con un costante ed assiduo impegno, mirato alle future generazioni, le pesanti lavorazioni del “terreno” hanno fatto germogliare tanti “fiori”: il nuovo ospedale, le piscine, il palazzetto dello sport, le scuole medie e superiori, il castello Bonoris, nuove zone industriali, lottizzazioni e nuovi quartieri, le tangenziali, la fiera, il Nuovo Municipio, l’aeroporto.


La costruzione del Centro fiera incontrò molti ostacoli per il fatto che non esisteva una veduta di tipo industriale o di respiro regionale. Avvenne invece un miracolo: il vecchio ferro arrugginito divenne un gioiello con la Giunta Badilini. I meriti? Programmazione, estro, capacità commerciali, fermezza, convincimento, risultati vincenti per i cittadini monteclarensi che ne hanno goduto i benefici. Una fiera con tutti i numeri per essere la decima d’Italia. Il direttore pro tempore Danilo Mor è stato la punta di diamante e forse il principale artefice di tale riuscita. La fiera agricola è diventata anche campionaria ed in ambito locale fa gola a tanti. La Lega, penso, è stata molto dura e poco diplomatica a dare il ben servito a Mor, perché poteva affidargli altri incarichi; invece, come si suol dire, “per la fretta la gatta ha fatto i gattini ciechi”. È stato un imperdonabile errore.


Altro piccolo gioiello è il settimanale L’Eco della Bassa Bresciana perché si identifica nell’agorà cittadina, dove la democrazia è obbiettivo fermo e insuperabile.


Purtroppo la data del 1° febbraio, venerdì, è stata tanto infausta per Montichiari. Per chi ancora non lo sapesse, Comune, Provincia, Aib, Camera di commercio, enti fiere di Brescia e Montichiari, per mano dei loro rappresentanti, hanno stretto una santa alleanza, ovvero una gestione collettiva, avallata da un documento che ne garantisce la perfetta compatibilità, che porta a credere che non vi siano crisi di rigetto. Montichiari non sa più lottare, ha gettato la spugna perché ammaliata dal canto delle sirene.


Così è caduto il baluardo della concorrenza che ha fatto crescere le due fiere: per ospitare l’Exa si sta completando un gigantesco padiglione polifunzionale di ben 15.800 mq dalla struttura architettonica esterna particolare, piloni e tiranti d’acciaio, vicino alla tangenziale! Dislocazione che è apparsa come un ripiego dovuto a mancanza di idee per soluzioni alternative.


Da adesso la città di Brescia può vantare un nuovo polo fieristico guidato dal presidente G. Soffiantini, che nel volgere di pochi anni dovrebbe diventare tra i primi d’Italia, considerato che la città è molto industrializzata, l’agro-industria è fortissima, così pure turismo e servizi.


Montichiari perderà molte posizioni. Brescia è riuscita a dettare le sue condizioni, ha vinto la partita. A Montichiari le stalle si fanno sempre più vuote. Da 700 capi si è passati a 181 (14 dicembre 2001). Non possono essere 3 centimetri di neve o due mesi di freddo secco a giustificare un simile crollo. La fiera del Garda va avanti solo per inerzia. Così si stanno avverando le profezie di Aldo Busi.
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